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Testo di Giorgio Giovannetti

Il Rapporto 2007, elaborato dall’Area programmazione scolastica del Cisem (Centro per l’innovazione e sperimentazione educativa Milano) integrando i dati che annualmente raccoglie sugli studenti di tutte le scuole superiori della provincia di Milano con quelli elaborati dal ministero della Pubblica istruzione, cerca di fornire alcune risposte, ragionate ed empiricamente fondate, sulla situazione della scuola secondaria di secondo grado di Milano e del territorio circostante. Ciò che emerge è una situazione caratterizzata da profondi mutamenti, rispetto anche solo a un decennio fa.

Il primo rilevante cambiamento è costituito dalla marcata tendenza alla “licealizzazione”, cioè a un aumento delle iscrizioni ai licei a scapito degli istituti professionali e soprattutto degli istituti tecnici: quasi uno studente su due si iscrive ad indirizzi liceali, mentre nel 2000 solo poco più del 36% faceva questo tipo di scelta; al contrario, si sono ridotte le iscrizioni agli istituti tecnici (dal 40% al 32%) e, in misura minore, agli istituti professionali (dal 23% a circa il 20%). Molti sono i fattori che possono spiegare questo fenomeno; nel Rapporto 2007 se ne ipotizzano alcuni. 

Innanzitutto, bisogna considerare il peso esercitato dai mutamenti economici dell’area milanese, che hanno visto una riduzione degli occupati nel settore industriale manifatturiero a vantaggio di quelli legati ai servizi. 

In secondo luogo, non va trascurata la riforma universitaria, che ha comportato l’introduzione di due livelli di laurea, di cui il primo triennale. Percepita come più facile, la nuova università ha attirato un maggior numero di studenti, il che ha determinato, probabilmente, anche un incremento di scelte a favore dei licei, cioè degli istituti a esplicita vocazione universitaria. Inoltre, va tenuto conto dell’obbligo del conseguimento di titoli universitari per lo svolgimento di attività lavorative per le quali fino a qualche anno fa bastava un diploma di scuola media superiore (per esempio il maestro o l’infermiere): è possibile che questo cambiamento abbia determinato una sorta di “svalorizzazione” dei titoli di studio quinquennali più professionalizzanti.
In questi processi si è, poi, inserita la riforma del sistema scolastico del 2003, voluta dall’allora ministro della Pubblica istruzione Moratti, che, introducendo una netta bipartizione dell’istruzione secondaria di secondo grado tra indirizzi liceali e professionali, di fatto, faceva scomparire dall’offerta formativa gli istituti tecnici. 

Infine, vi sono due altre ipotesi, meno suffragate da fenomeni documentati, ma quanto meno plausibili. La prima è che la presenza massiccia di immigrati negli indirizzi tecnici e professionali possa essere vista dalle famiglie italiane come una situazione che rende più complessi i processi di apprendimento orientandole a iscrivere i figli in scuole nelle quali questa presenza è più contenuta. 

L’ultima ipotesi è che siano effettivamente cambiati i criteri di scelta delle famiglie: è possibile che si stia diffondendo la consapevolezza che scegliere una scuola superiore precocemente “canalizzante” quando il proprio figlio o la propria figlia ha solo tredici anni sia decisamente prematuro. Ciò, a maggior ragione, in un contesto economico nel quale i continui mutamenti dei profili professionali richiesti dal mercato possono indurre i genitori a considerare una scelta anticipatamente professionalizzante molto pericolosa, dal momento che rischia di “confinare” il ragazzo o la ragazza in un’attività destinata a diventare obsoleta in tempi brevi.

Il secondo mutamento di rilievo è costituito dalla presenza crescente di studenti di nazionalità non italiana, che nel primo anno delle superiori della provincia sono ormai uno su dieci, anche se si distribuiscono in modo ineguale, concentrandosi soprattutto negli istituti professionali e tecnici della città di Milano. Infatti, se si esaminano i dati dell’a.s. 2006/07, si osserva che nelle aree fortemente urbanizzate, in particolare nel capoluogo, gli stranieri rappresentano una quota importante nelle classi prime, mentre la loro incidenza è decisamente più contenuta in altre zone della provincia. Inoltre, ogni cento stranieri solo 19,8 scelgono di frequentare un liceo, 35,6 un istituto tecnico e 44,7 un istituto professionale. La presenza degli studenti stranieri non è omogenea neanche all’interno dei singoli ambiti territoriali e per gli stessi tipi di istituto. Per esempio, nella città di Milano, tra gli istituti tecnici industriali si oscilla tra il 20,7% e il 2,1% di iscritti non italiani alle classi prime, mentre tra gli istituti professionali la forbice va da un massimo del 71% ad un minimo dell’8,5%.
Il terzo elemento rilevante è il tasso di dispersione che, a fronte di un aumento della percentuale dei ragazzi e delle ragazze che frequentano le scuole superiori (a livello nazionale nelle età 15-19 anni il tasso di frequenza alle scuole superiori è, infatti, aumentato dal 78,3% del 1994/95 al 92,4% del 2005/06), rimane elevato. In provincia di Milano su 100 iscritti alle classi prime delle scuole statali diurne, solo 60 raggiungono la quinta. Dei 40 “scomparsi”, nel Rapporto 2007 si stima che 12 riescano comunque a conseguire un diploma o una qualifica professionale negli istituti professionali o attraverso altri percorsi formativi (scuole private, scuole serali o centri di formazione professionale). La percentuale di dispersione stimata nella provincia di Milano, relativa, cioè, a studenti che escono dal sistema scolastico e formativo senza avere ottenuto alcun titolo o qualifica, è, quindi, di circa il 28%. 

Il quarto elemento che emerge dal Rapporto 2007 è la miglior riuscita scolastica delle studentesse. Così come accade nei paesi più avanzati e nel resto d’Italia, anche in provincia di Milano le ragazze conseguono risultati decisamente migliori dei ragazzi. Dall’esame dell’indice di regolarità, che misura la percentuale di studenti che arrivano in quinta regolarmente, cioè cinque anni dopo l’inizio del percorso di studi, le studentesse prevalgono nettamente sugli studenti con il 58,7% contro il 40,9%. Anche gli esiti all’esame di stato 2006/07 mostrano che le ragazze conseguono risultati migliori rispetto ai loro compagni maschi: ottiene 60/100, cioè il voto più basso, l’11% delle studentesse contro il 16,7% degli studenti, mentre il 14,4% delle femmine consegue una valutazione finale all’interno della fascia di voto di eccellenza (da 91/100 alla lode), a fronte del 9,5% dei maschi.

Collegato al fenomeno della dispersione è, infine, quello della selezione che, in provincia di Milano, rimane elevata. Negli anni scolastici considerati nel Rapporto 2007 (dal 2000/01 al 2006/07) la percentuale di non promossi alla fine del primo anno, in media, va dal 10,7% dei licei tecnologici al 37,1% degli istituti professionali alberghieri. Le cose non vanno molto meglio negli anni successivi; per fare solo un esempio, le percentuali di non promozione in terza classe variano dal minimo del 9% dei licei linguistici al massimo del 26,4% degli istituti tecnici industriali. Questo quadro è integrato dalla percentuale degli studenti non promossi che non si reiscrivono allo stesso tipo di scuola: in questo caso il dato più alto è quello dei licei classici (70,1%) e scientifici (68,1%), mentre negli altri indirizzi la media si colloca intorno al 50%. Questi dati indicano che molte scuole superiori utilizzano il biennio iniziale (soprattutto la prima) per riorientare una parte degli studenti verso altri ordini di scuola, secondo un percorso che è quasi sempre discendente (dai licei, agli istituti tecnici, agli istituti professionali). Inoltre, gli elevati tassi di selezione che troviamo in tutti gli anni del corso di studi della secondaria superiore, unitamente alle percentuali abbastanza contenute di non promozioni in sede di esame di stato (i non diplomati in provincia di Milano sono passati dal 3,6% del 2005/06 al 7,3% del 2006/07, a causa, però, più della reintroduzione del giudizio di ammissione, che ha inciso con il 4,6% di non ammessi, che della non promozione all’esame, che ha interessato solo il 2,7% del totale degli studenti di quinta), consentono di affermare che l’attività valutativa viene “spalmata” nell’arco di tutto il quinquennio e che il momento conclusivo del percorso è utilizzato non tanto per selezionare, quanto per costruire una graduatoria di merito tra gli studenti. 

L’insieme di questi elementi fa emergere l’immagine di una scuola milanese divisa in due: da un lato troviamo scuole d’élite (liceo classico e scientifico), che accolgono studenti motivati e supportati (culturalmente ed economicamente) dalle famiglie e in cui la selezione è relativamente bassa, ma senza appello, e i risultati finali all’esame di stato di buon livello qualitativo (la percentuale di studenti con punteggio maggiore di 90/100 supera quella degli studenti con la valutazione minima di 60/100); dall’altro, troviamo scuole in difficoltà (istituti tecnici e professionali), con classi difficili (molti ripetenti e stranieri, molti studenti poco motivati e poco supportati dalle famiglie), che selezionano parecchio in prima senza che questo porti a risultati soddisfacenti, perché la selezione si ripete drasticamente negli anni successivi e anche le valutazioni dell’esame di stato vedono una prevalenza dei punteggi di fascia bassa. 
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